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CAPO 1_SPECIFICA DELLE PRESTAZIONI TECNICHE E DESCRIZIONE DEI LAVORI 
 
ART. 1.1_CONSISTENZA 
La consistenza indicativa è descritta compiutamente nel disciplinare descrittivo e comunque riguarda le 
opere e forniture utili alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili della Accademia 
Albertina di Torino (porzione opere elettriche). 
 
ART. 1.2_DESCRIZIONE 
 
Prestazioni minimali richieste 
Ogni qualvolta venga richiesto tramite comunicazione del Direttore dei lavori un intervento di 
manutenzione dell’edificio o la riqualificazione di ambienti prima di eseguire qualsiasi lavorazione, la 
ditta dovrà provvedere a verificare lo stato in contraddittorio con la DL e comunicando prontamente il 
cronoprogramma delle opere da eseguirsi. 
Alcune opere saranno di carattere d’urgenza e come tali verranno segnalate dalla DL e dovrà essere 
garantito il pronto intervento tale da garantire la corretta rifunzionalizzazione del locale/impianto.  
 
L'appalto ha per oggetto come prestazione primaria l'esecuzione di tutte le opere e le somministrazioni 
di mano d'opera e di provviste occorrenti per i lavori di manutenzione ed affini nonché interventi 
straordinari per la sicurezza e l’integrità degli immobili che possono riassumersi indicativamente ma, non 
in modo esaustivo, come in appresso, salvo più precise indicazioni che all’atto esecutivo potranno essere 
impartite dalla Direzione Lavori: 

 
• Opere da elettricista 

 
E comunque tutte quelle opere necessarie alla conservazione degli immobili di proprietà o in gestione 
all’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino. L’appaltatore dovrà compiere tutte le attività necessarie 
per dare le opere indicate dal Direttore dei Lavori completamente ultimate in ogni loro parte secondo le 
regole dell’arte, impiegando materiali nuovi, delle migliori marche e di idonee caratteristiche come 
indicato nel presente Capitolato. 
 
I lavori (qualunque essi siano per consistenza e/o difficoltà) dovranno avere carattere di immediatezza 
ed essere svolti nel pieno rispetto di quanto indicato nel presente capitolato. 
Per dare concreta attuazione a quanto previsto le parti dovranno procedere come segue: 
 

1. Invio all’impresa a mezzo e‐mail dell’ODL che fungerà come consegna dei lavori; 
 
2. Sopralluogo congiunto DL impresa per la stima dei lavori;  
 
3. Concordamento con la DL delle modalità operative e tempistiche di attuazione del servizio; 
 
4. L’impresa effettuerà gli interventi nei tempi e nei modi accordati e verbalizzati con la DL; 
 
5. La fine lavori sarà ufficializzata solo dopo che l’impresa appaltatrice inoltrerà alla DL e alla 

Stazione Appaltante tutta la documentazione inerente l’esecuzione dell’intervento, le attestazioni del 
caso indicate nei punti precedenti, le certificazioni di Legge e quelle previste dai regolamenti 
comunali, provinciali e regionali, che qui sotto riepiloghiamo a titolo esemplificativo: 
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• Schede tecniche dei materiali e degli elementi tecnici impiegati 
• Dichiarazione di conformità dell’impianto (GAS e/o ELETTRICO) alla regola dell’arte, secondo 

quanto prescritto dal D.M. 22 Gennaio 2008, n.° 37; 
• Dichiarazione di esecuzione secondo le Normative vigenti quali la UNI 7129:15 in materia di 

impianti a gas e di sistemi di evacuazione dei gas di scarico; 
• Scheda Nota di lavoro compilata, una per intervento ovvero una per ODL. 
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CAPO 2_ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
 
ART. 2.1_ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 
 
I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato speciale ed 
essere della migliore qualità, e possono essere messi in opera solamente dopo l’accettazione del direttore 
dei lavori; in caso di contestazioni, si procederà ai sensi del regolamento. 
L’accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 
lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in cantiere, 
o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti 
allegati al contratto. In quest’ultimo caso, l’appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri 
idonei a sue spese. 
Ove l’appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la Stazione 
Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’appaltatore, a carico del quale resta anche 
qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. 
Anche dopo l’accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell’appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo tecnico‐amministrativo o di 
emissione del certificato di regolare esecuzione. 
L’appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi, e la loro contabilizzazione deve essere redatta come se i 
materiali fossero conformi alle caratteristiche contrattuali. 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori 
l’impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, all’appaltatore deve essere 
applicata un’adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l’opera sia 
accettabile senza pregiudizio, e salve le determinazioni definitive dell’organo di collaudo. 
Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 
capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla D.LL. o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a 
carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. 
Per le stesse prove la D.LL. provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito 
verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento 
a tale verbale. 
La D.LL. o l'organo di collaudo (ove previsto) possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 
prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei 
componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 
I materiali utilizzati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva sui prodotti da costruzione 
previsti dal regolamento UE 305/2011. Tutti i materiali utilizzati dovranno essere corredati da 
dichiarazione di prestazione e marcatura CE. 

 
Rispondenza ai Criteri Minimi ambientali (DM 11/10/2017 ‐ § 2.4) 
Prima dell’esecuzione delle lavorazioni l’Appaltatore dovrà presentare alla D.LL. tutta la documentazione 
(certificazioni di prodotto, specifiche tecniche e prestazionali, ecc.) atta a comprovare la rispondenza di 
materiali, componenti, sistemi, apparecchiature e dispositivi da acquisire sul mercato al fine di valutarne 
la rispondenza e la conformità a quanto indicato nei documenti tecnici di progetto ed in particolare alla: 
 

− relazione tecnica di progetto e suoi allegati; 
− relazione specialistica impianti termici e suoi elaborati grafici; 
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− relazione specialistica di rispondenza del progetto ai Criteri Minimi Ambientali per l’Edilizia (DM 
11/10/2017), comprensiva degli elaborati e di quanto altro richiesto per ciascuna specifica 
tecnica di cui al §2.4 e §2.5 del DM 11/10/2017 alla voce “Verifica”; 

che riportano quanto previsto dalla normativa vigente in materia di prestazioni energetiche ed ambientali, 
oltre alle prestazioni specificamente previste dalla normativa tecnica delle costruzioni, per l’installazione 
di impianti e per la sicurezza. 
Tale documentazione di cantiere deve essere trasmessa in un’unica soluzione prima dell’avvio delle 
lavorazioni alla D.LL. sotto forma di relazione. La D.LL. (eventualmente in contraddittorio con la Stazione 
Appaltante) provvederà alla sua approvazione indicando, se del caso, le sue riserve. 
Tale documentazione dovrà contenere tutte le: 

− qualificazioni del fornitore per quanto attiene la sua adesione a sistemi di gestione per la qualità 
norma ISO 9001, sistemi di gestione ambientale norma ISO 14001, sistemi di gestione 
dell'energia norma ISO 50001, sistemi di gestione salute e sicurezza sul luogo di lavoro OHSAS; 

− certificazioni di prodotto; 
− relazioni di prova e altri mezzi di prova; 
− schede tecniche e prestazionali; 
− manuali di posa in opera/installazione; 
− garanzie; 
− manuale/indicazioni di manutenzione ordinaria e programmata; 
− prove da effettuarsi a posa avvenuta; 
− indicazioni circa la gestione a fine vita dei materiali, componenti edilizi e impianti oggetto 

dell’appalto, indicando quali siano riutilizzabili, quali recuperabili, quali riciclabili, quali a 
recupero energetico e quali infine a smaltimento; 

e quant’altro previsto dal fornitore per la corretta funzionalità e durabilità nel tempo di quanto posto in 
opera/installato come specificamente indicato negli articoli che seguono per ciascuna tipologia di 
lavorazione. 
Qualora, per sopravvenuta indisponibilità sul mercato, il prodotto scelto dall’Appaltatore non si renda 
disponibile all’atto dell’avvio della relativa lavorazione, l’Appaltatore stesso provvederà a reperirne un 
altro prestazionalmente equivalente o superiore che dovrà essere espressamente approvato dalla D.LL. 
previa presentazione della documentazione sopracitata. 

 
ART. 2.2_SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI ELETTRICI – CRITERI COMUNI A TUTTI I 
COMPONENTI ELETTRICI 
Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l’uso di materiali riciclati 
aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 
fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di 
prodotto, il progetto di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende l’applicazione ai nuovi materiali 
che vengono usati per l’intervento o che vanno a sostituire materiali già esistenti nella costruzione) deve 
prevedere i seguenti criteri. 
In fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza a tali criteri comuni tramite 
la documentazione indicata nella verifica di ogni criterio. 
Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 
nelle modalità indicate nel capitolato. Ove nei singoli criteri si citano materie provenienti da riciclo, 
recupero, o sottoprodotti o terre e rocce da scavo si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale. 

Criteri comuni a tutti i componenti edilizi (DM 11/10/2017 ‐ § 2.4.1.2 Materia recuperata o riciclata) 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando 
diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di 
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tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da materiali non 
strutturali. 
Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le 
percentuali contenute nel capitolo 2.4.2. Il suddetto requisito può essere derogato quando il componente 
impiegato rientri contemporaneamente nei due casi sotto riportati: 
1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 
meteoriche (es. membrane per impermeabilizzazione); 
2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 
funzione. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti 
opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di T i po III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 
e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 
il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, 
Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 
il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 
di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 
ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo 
caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. 
Tale documentazione dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 
nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Criteri comuni a tutti i componenti edilizi (DM 11/10/2017 ‐ § 2.4.1.3 Sostanze pericolose) 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente: 
1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione superiore 
allo 0.010% in peso. 
2. sostanze identificate come «estremamente preoccupanti» (SVHCs) ai sensi dell’art.59 del Regolamento 
(CE) n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso; 
3. Sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo: 

- come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, 
H350, H350i, H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, 
H361d, H361fd, H362); 

- per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H301, 
H310, H311, H330, H331); 

- come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2 (H400, H410, H411); 
- come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, H371, H372, 

H373). Per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’appaltatore deve presentare dei rapporti di prova 
rilasciati da organismi di valutazione della conformità. 
Per la verifica dei punti 2 e 3 l’appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante 
da cui risulti il rispetto degli stessi. Tale dichiarazione dovrà includere una relazione redatta in base alle 
Schede di Sicurezza messe a disposizione dai produttori. 
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Riepilogo criteri comuni a tutti i componenti edilizi 

 
Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del D.M. 
22/01/2008, n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno 
considerati a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme 
dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o 
che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle norme 
di legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi: 

• alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.; 
• alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 
• alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico; 
• alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 
• al Regolamento CPR UE n. 305/2011. 
 

ART. 2.3_PROVVISTA DI MATERIALI 
Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l’appaltatore è libero di scegliere il luogo 
ove prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche 
prescritte dai documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano 
diritto al riconoscimento di maggiori oneri, né all’incremento dei prezzi pattuiti. 
Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all’appaltatore dalla loro fornitura a piè 
d’opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza 
e con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

 
Criteri comuni a tutti i componenti edilizi (DM 11/10/2017) 
Al fine di ridurre l’inquinamento ambientale si dovrà preferire l’utilizzo di materiali estratti, raccolti o 
recuperati, nonché lavorati ad una distanza massima di 150 km dal cantiere di utilizzo, per almeno il 
60% in peso totale dei materiali utilizzati. 

 
ART. 2.4_SOSTITUZIONE DEI LUOGHI DI PROVENIENZA DEI MATERIALI PREVISTI IN CONTRATTO 
Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori può 
prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza. 
Nel caso in cui il cambiamento comporterà una differenza in più o in meno del quinto del prezzo 
contrattuale del materiale, si farà luogo alla determinazione del nuovo. 
Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l’appaltatore non può 
cambiarli senza l’autorizzazione scritta del direttore dei lavori, che riporti l’espressa approvazione del 
responsabile del procedimento. 
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ART. 2.5_ACCERTAMENTI DI LABORATORIO E VERIFICHE TECNICHE 
Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 
presente capitolato speciale d’appalto, devono essere disposti dalla direzione dei lavori, imputando la 
spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico dei lavori in 
appalto. Per le stesse prove, la direzione dei lavori deve provvedere al prelievo del relativo campione e 
alla redazione dell’apposito verbale in contraddittorio con l’impresa; la certificazione effettuata dal 
laboratorio ufficiale prove materiali deve riportare espresso riferimento a tale verbale. 
La direzione dei lavori può disporre ulteriori prove e analisi, ancorché non prescritte dal presente capitolato 
speciale d’appalto ma ritenute necessarie per stabilire l’idoneità dei materiali, dei componenti o delle 
lavorazioni. Le relative spese saranno poste a carico dell’appaltatore. 
Per le opere e i materiali strutturali, le verifiche tecniche devono essere condotte in applicazione delle 
nuove norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008. 

 
ART. 2.6_INDENNITÀ PER OCCUPAZIONI TEMPORANEE E DANNI ARRECATI 
A richiesta della Stazione Appaltante, l’appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle prescrizioni 
della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente siano state poste a 
suo carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati a terzi. 
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CAPO 3_ QUALITA’ DEI MATERIALI 

ART. 3.1_SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI – CRITERI SPECIFICI PER I COMPONENTI 
ELETTRICI 
Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ridurre la produzione di rifiuti e lo smaltimento 
in discarica, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione (coerentemente con 
l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e 
demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, si dovrà prevedere l’uso di materiali 
come specificato nei successivi paragrafi. 
In particolare tutti i seguenti materiali devono essere prodotti con un determinato contenuto di riciclato. 

 
Rispondenza ai Criteri Ambientali Minimi Edilizia (DM 11/10/2017 ‐ § 2.4.2.12 Impianti di illuminazione 
per interni ed esterni) 
I sistemi di illuminazione devono essere a basso consumo energetico ed alta efficienza. A tal fine gli 
impianti di illuminazione devono essere ideati considerando che: 

− tutti i tipi di lampada per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffici, devono avere una efficienza luminosa 
uguale o superiore a 80 lm/W ed una resa cromatica uguale o superiore a 90; per ambienti 
esterni di pertinenza degli edifici la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80; 

− i prodotti devono essere ideati in modo da consentire di separare le diverse parti che compongono 
l’apparecchio d’illuminazione al fine di consentirne lo smaltimento completo a fine vita. 

Devono essere installati dei sistemi domotici, coadiuvati da sensori di presenza, che consentano la 
riduzione del consumo di energia elettrica. 
L’installatore, per conto dell’appaltatore, deve presentare una relazione tecnica che dimostri il 
soddisfacimento del criterio, corredata dalle schede tecniche delle lampade. 
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CAPO 4_ CARATTERISTICHE TECNICHE DELL’IMPIANTO 
Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori: 

a) isolamento dei cavi: 
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra 
e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati 
nei circuiti di segnalazione e comando dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 
300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale 
con cavi previsti con tensioni nominali superiori, dovranno essere adatti alla tensione nominale 
maggiore; 
 

b) colori distintivi dei cavi: 
i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni 
previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI 
EN 50334. In particolare i conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti 
rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto 
riguarda i conduttori di fase, gli stessi dovranno essere contraddistinti in modo univoco per tutto 
l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 
 

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 
le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 
(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere 
scelte tra quelle unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente 
ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono: 
• 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 
• 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 
illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
• 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 
2,2 kW e inferiore o uguale a 3 kW; 
• 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 
superiore a 3 Kw. 
 

d) sezione minima dei conduttori neutri: 
la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori 
di fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 
25 mm2 se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei 
conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte 
le condizioni dell'art. 524.3 della norma CEI 64-8/5. 
 

e) sezione dei conduttori di terra e protezione: 
la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti 
da proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non 
dovrà essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma 
CEI 64-8/5. 
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SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 
Sezione del conduttore di fase 

dell'impianto 
S (mm2) 

Sezione minima del conduttore di protezione 
 Sp (mm2) 

S   16  
16 < S   35 

S > 35 

Sp = S 
Sp = 16  
Sp = S/2 

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di 
protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5. 

Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in 
accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma 
CEI 64-8/5: 
Sezione minima (mm²) 
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 

     - non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 
 

Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione 

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e 
salvaguardati meccanicamente. 

Dette protezioni potranno essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati 
nella struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere concordato di volta 
in volta con la Stazione Appaltante. Negli impianti in edifici civili e similari si dovranno rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
• nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi dovranno essere in materiale 
termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in 
materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; 
• il diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto 
al fascio di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione dovrà essere aumentato a 1,5 quando 
i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo dovrà essere 
sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che 
ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non dovrà essere inferiore a 10 
mm; 
• il tracciato dei tubi protettivi dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 
pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve dovranno essere effettuate 
con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi; 
• ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da 
linea principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione dovrà essere interrotta con cassette di 
derivazione; 
• le giunzioni dei conduttori dovranno essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 
opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette dovranno essere costruite in modo che nelle condizioni di 
installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, dovrà inoltre risultare agevole la dispersione di 
calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di fissaggio ed essere 
apribile solo con attrezzo; 

• i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati 
e le relative cassette di derivazione dovranno essere distinti per ogni montante. Sarà possibile utilizzare 
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lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e siano 
contrassegnati, per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; 
• qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, 

questi dovranno essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia sarà possibile 
collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la tensione 
più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo 
di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

Il numero dei cavi che potranno introdursi nei tubi è indicato nella tabella seguente: 
 
     NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI  

(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 
 

diam. 
e/diam. i 

Sezione dei cavi - mm² 

mm (0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16 

12/8,5 (4) (4) (2)       

14/10 (7) (4) ( 3) 2      

16/11,7   (4) 4 2     

20/15,5   ( 9) 7 4 4 2   

25/19,8   (12) 9 7 7 4 2  

32/26,4     12 9 7 7 3 

 
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, ospitanti altre canalizzazioni, dovranno essere 
disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, 
sgocciolamenti, formazione di condensa ecc. Non potranno inoltre collocarsi nelle stesse incassature 
montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o montacarichi non sarà 
consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano 
all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso. 
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Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati 

Per l'interramento dei cavi elettrici si dovrà procedere nel modo seguente: 
• sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la 
Direzione dei Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in 
primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 
10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il cavo (o i cavi) senza premere e senza farlo (farli) affondare 
artificialmente nella sabbia; 
• si dovrà, quindi, stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 
corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi). Lo spessore finale complessivo della 
sabbia, pertanto, dovrà risultare di almeno cm 15, più il diametro del cavo (quello maggiore, avendo 
più cavi); 
• sulla sabbia così posta in opera, si dovrà, infine, disporre una fila continua di mattoni pieni, bene 
accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà il 
diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore a cm 5 o al contrario in senso trasversale 
(generalmente con più cavi); 
• sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile 
e trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo. 
 
L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con 
l'asse della fila di mattoni. 
Relativamente alla profondità di posa, il cavo (o i cavi) dovrà (dovranno) essere posto (o posti) 
sufficientemente al sicuro da possibili scavi di superficie, per riparazioni del manto stradale o cunette 
eventualmente soprastanti o per movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. 
Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17. 
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria. 
 

Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili 

I cavi saranno posati: 
• entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre 
dalla Stazione Appaltante; 
• entro canalette di materiale idoneo, come cemento ecc. (appoggio egualmente continuo) tenute in 
sito da mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 
• direttamente sui ganci, grappe, staffe o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato 
d'acciaio zincato ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità ovvero ancora su mensoline di 
calcestruzzo armato. 
 
Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari 
ad almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di 
cm 3, onde assicurare la libera circolazione dell'aria. 
A questo riguardo l'Impresa aggiudicataria dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo 
cui dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non 
diversamente prescritto dalla Stazione Appaltante, sarà a carico dell'Impresa aggiudicataria soddisfare 
tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare 
rastrelliere di conveniente altezza. 
Per il dimensionamento e i mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati ecc.) dovrà tenersi 
conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere stabilito 
di massima intorno a cm 70. 
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In particolari casi, la Stazione Appaltante potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio 
debbano essere zincate a caldo. 
I cavi dovranno essere provvisti di fascette distintive, in materiale inossidabile, distanziate ad intervalli 
di m 150-200. 

 

Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni, interrate o non interrate, o in cunicoli non 
praticabili 

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei 
ecc. valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti 
adattamenti. 
Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per 
l'interramento dei cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa 
(naturalmente senza la sabbia e senza la fila di mattoni), il reinterro ecc. 
Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna. 
Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro 
del cavo o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. 
Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite 
cassette sulle tubazioni non interrate. 
Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza 
dei cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il 
distanziamento resta stabilito di massima: 
• ogni m 30 circa se in rettilineo; 
• ogni m 15 circa se con interposta una curva. 
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiori a 15 volte il loro diametro. 
In sede di appalto, verrà precisato se spetti alla Stazione Appaltante la costituzione dei pozzetti o 
delle cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc., l'Impresa 
aggiudicataria dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie. 

 

Protezione delle condutture elettriche 

I conduttori che costituiscono gli impianti dovranno essere protetti contro le sovracorrenti causate da 
sovraccarichi o da corto circuiti. 
La protezione contro i sovraccarichi dovrà essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme 
CEI 64-8/1 ÷ 7. 
In particolare i conduttori dovranno essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno 
uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da 
trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro 
protezione dovranno avere una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del 
conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 
1,45 volte la portata (Iz). 
In tutti i casi dovranno essere soddisfatte le seguenti relazioni: 
Ib<=In<=Iz  If<=1,45 Iz 
La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate sarà automaticamente soddisfatta nel caso di 
impiego di interruttori automatici conformi alle norme CEI EN 60898-1 e CEI EN 60947-2. 
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Gli interruttori automatici magnetotermici dovranno interrompere le correnti di corto circuito che 
possano verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto 
non si raggiungano temperature pericolose secondo la relazione 

Iq <= Ks² (norme CEI 64-8/1 ÷ 7). 
 
Essi dovranno avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel 
punto di installazione.  
Sarà consentito l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a condizione 
che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (norme CEI 64-8/1 ÷ 7).  
In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi dovranno essere coordinate in modo che l'energia specifica 
passante I²t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che potrà essere 
sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette. 
In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di 
interruzione richiesto nel punto iniziale dell'impianto non sia inferiore a: 
3.000 A nel caso di impianti monofasi; 
4.500 A nel caso di impianti trifasi. 

 
Protezioni di circuiti particolari: 

1 dovranno essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno; 
2 dovranno essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta 

per quelli umidi; 
3 dovranno essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW; 
4 dovranno essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli apparecchi 

in uso nei locali per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (CEI 64-8/7). 

Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra 

a) Protezione d'impianto 
Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, contro 

le sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie di manovra e 
limitare scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all'inizio dell'impianto dovrà essere installato un 
limitatore di sovratensioni in conformità alla normativa tecnica vigente. 

 
b) Protezione d'utenza 
Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer 
video terminali, registratori di cassa, centraline elettroniche in genere e dispositivi elettronici a memoria 
programmabile, le prese di corrente dedicate alla loro inserzione nell'impianto dovranno essere 
alimentate attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto 
a). Detto dispositivo dovrà essere componibile con le prese ed essere montabile a scatto sulla stessa 
armatura e poter essere installato nelle normali scatole di incasso. 
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CAVI 
 
Con la denominazione di cavo elettrico si intende indicare un conduttore uniformemente isolato oppure 
un insieme di più conduttori isolati, ciascuno rispetto agli altri e verso l’esterno, e riuniti in un unico 
complesso provvisto di rivestimento protettivo. 
La composizione dei cavi ammessi sono da intendersi nelle seguenti parti: 

• il conduttore: la parte metallica destinata a condurre la corrente; 
• l’isolante: lo strato esterno che circonda il conduttore; 
• l’anima: il conduttore con il relativo isolante; 
• lo schermo: uno strato di materiale conduttore che è inserito per prevenire i disturbi; 
• la guaina: il rivestimento protettivo di materiale non metallico aderente al conduttore. 

 
Il sistema di designazione, ricavato dalla Norma CEI 20-27, si applica ai cavi da utilizzare armonizzati 
in sede CENELEC. I tipi di cavi nazionali, per i quali il CT 20 del CENELEC ha concesso espressamente 
l’uso, possono utilizzare tale sistema di designazione. Per tutti gli altri cavi nazionali si applica la tabella 
CEI-UNEL 35011: “Sigle di designazione”. 
Ai fini della designazione completa di un cavo, la sigla deve essere preceduta dalla denominazione 
“Cavo” e dalle seguenti codifiche: 

• Numero, sezione nominale ed eventuali particolarità dei conduttori 
• Natura e grado di flessibilità dei conduttori 
• Natura e qualità dell’isolante 
• Conduttori concentrici e schermi sui cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi multipolari 
• Rivestimenti protettivi (guaine/armature) su cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi 

multipolari 
• Composizione e forma dei cavi 
• Conduttori concentrici e schermi sull’insieme delle anime dei cavi multipolari 
• Rivestimenti protettivi (guaine armature) sull’insieme delle anime dei cavi multipolari 
• Eventuali organi particolari 
• Tensione nominale 

Alla sigla seguirà la citazione del numero della tabella CEI-UNEL, ove questa esista, e da eventuali 
indicazioni o prescrizioni complementari precisati. 
 
Isolamento dei cavi: 
I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra e 
tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e 
comando dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V. Questi ultimi, se posati 
nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, dovranno essere 
adatti alla tensione nominale maggiore. I metodi di installazione consentiti potranno comprendere uno 
o più tra quelli illustrati di seguito, come da indicazione progettuale e/o della Direzione Lavori: 
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Colorazione delle anime 
I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni 
previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI EN 
50334. In particolare i conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti rispettivamente 
ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori 
di fase, gli stessi dovranno essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, 
grigio (cenere) e marrone. 
Saranno comunque ammesse altre colorazioni per cavi in bassa tensione, in particolare per cavi 
unipolari secondo la seguente tabella: 
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Assegnazione dei valori di illuminazione 
I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori 
su un piano orizzontale posto a m 0,85 dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, 
saranno desunti, per i vari locali, dalle tabelle della norma UNI EN 12464-1. 
Ai sensi della stessa norma il rapporto tra i valori minimi e massimi di illuminazione, nell'area di lavoro 
non deve essere inferiore a 0.80. 
In fase di progettazione si adotteranno valori di illuminazione pari a 1.25 volte quelli richiesti per 
compensare il fattore di deprezzamento ordinario (norma UNI EN 12464-1). 
 
Corpi illuminanti  
Le sorgenti luminose utilizzate negli impianti di illuminazione per aree esterne devono possedere in 
maniera imprescindibile le seguenti caratteristiche: 
o elevata efficienza luminosa; 
o elevata affidabilità; 
o lunga durata di funzionamento; 
o compatibilità ambientale (collegata principalmente al problema dello smaltimento delle sorgenti 

esauste). 
 

Inoltre nel caso di applicazioni legate all’ambiente urbano diventano prioritari anche i seguenti requisiti: 
o tonalità della luce (temperatura di colore); 
o indice di resa cromatica. 

 
Apparecchiatura illuminante 
Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o 
controllo ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada. 
Soltanto per ambienti con atmosfera pulita sarà consentito l'impiego di apparecchi aperti con 
lampada non protetta. Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore 
sfruttamento della luce emessa dalle lampade; per installazioni particolari, la Stazione Appaltante 
potrà prescrivere anche apparecchi a flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto. 
 
Ubicazione e disposizione delle sorgenti 
Particolare cura si dovrà porre all'altezza ed al posizionamento di installazione, nonché alla schermatura 
delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o indiretto, come 
prescritto dalla norma UNI EN 12464-1. 
In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione dovranno ubicarsi a soffitto con disposizione 
simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 
In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per 
esempio, nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento, in disimpegni di 
piccole e medie dimensioni sopra la porta. 
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Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza (CEI 64-8/1 ÷ 7).  
Si definisce alimentazione dei servizi di sicurezza il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di 
apparecchi o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, 
i circuiti e gli altri componenti. 
Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi 
o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e 
gli altri componenti. 
Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi 
o parti dell'impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone. 
 
Alimentazione dei servizi di sicurezza  

Essa è prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come ad 
esempio: 
• lampade chirurgiche nelle camere operatorie; 
• utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive; 
• luci di sicurezza scale, accessi, passaggi; 
• computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 

 
Sono ammesse le seguenti sorgenti: 
• batterie di accumulatori; 
• pile; 
• altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 
• linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 

indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due 
linee possano mancare contemporaneamente; 

• gruppi di continuità. 
L'intervento dovrà avvenire automaticamente. 
 
L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo 
seguente: 
• T=0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione); 
• T<0,15s: ad interruzione brevissima; 
• 0,15s<T<0,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 

 
La sorgente di alimentazione dovrà essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo a 
persone addestrate; questa prescrizione non si applicherà alle sorgenti incorporate negli apparecchi. 
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non dovrà essere utilizzata per altri scopi salvo che per 
l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi e purché, in caso di 
sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata. 
Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in 
modo da effettuare entro 6 ore la ricarica (Norma CEI EN 60598-2-22). 
Gli accumulatori non dovranno essere in tampone. 
Il tempo di funzionamento garantito dovrà essere di almeno 3 ore. 
Non dovranno essere usate batterie per auto o per trazione. 
Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono 
essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 
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L'alimentazione di sicurezza potrà essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i circuiti 
relativi dovranno essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un intervento, una 
modifica su un circuito non compromettano il corretto funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi 
di sicurezza. 
A tale scopo potrà essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni distinte, cassette di 
derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi ecc. 
Dovrà evitarsi, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con 
pericolo d'incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti dovranno essere resistenti al fuoco. 
È vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza. 
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti dovrà essere idonea nei confronti sia 
dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza o, se previsto, di entrambe in parallelo. 
I dispositivi di protezione contro i corti circuiti dovranno essere scelti e installati in modo da evitare che una 
sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. 
I dispositivi di protezione comando e segnalazione dovranno essere chiaramente identificati e, ad eccezione 
di quelli di allarme, dovranno essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate. 
Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare dovrà essere tale da assicurare il ripristino del 
servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione. 
Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non dovrà compromettere né 
la protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito. 
Tali apparecchi dovranno essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti. 

 
Alimentazione di riserva 
È prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, come 
ad esempio: 

• luci notturne; 
• almeno un circuito luce esterna e un ascensore; 
• centrale idrica; 
• centri di calcolo; 
• impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico. 

 
La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di continuità, 
dovrà entrare in funzione entro 15 s dall'istante di interruzione della rete. 
L'alimentazione di riserva dovrà avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione dell'impianto. 
La sorgente dell'alimentazione di riserva dovrà essere situata in luogo ventilato accessibile solo a persone 
addestrate. 
Qualora si utilizzassero più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 
dovranno essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 
La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti dovrà essere idonea nei confronti 
sia dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva o, se previsto, di entrambe in parallelo. 
 
Luce di sicurezza fissa 
In base alla norma CEI EN 60598-2-22 dovranno essere installati apparecchi di illuminazione fissi in 
scale, cabine di ascensori, passaggi e comunque dove la sicurezza lo richieda. 

 
Luce di emergenza supplementare 
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei 
dispositivi di protezione, dovrà essere installata una luce di emergenza estraibile in un locale posto 
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preferibilmente in posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di emergenza di 
legge. 

Tale luce dovrà essere componibile con le apparecchiature della serie da incasso, essere estraibile con 
possibilità di blocco, avere un led luminoso verde per la segnalazione di "pronto all'emergenza" ed 
avere una superficie luminosa minima di 45 X 50 mm. 
 
Quadro generale di protezione e distribuzione 
Detto quadro dovrà essere installato nel locale contatori e dovrà avere caratteristiche costruttive uguali 
a quelle prescritte ai paragrafi "Quadri di comando in lamiera", "Quadri di comando isolanti" e "Quadri 
elettrici da appartamento o similari" dell'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali" ed essere munito 
di sportello con serratura. 
Sul quadro dovranno essere montati ed elettricamente connessi, almeno le protezioni ed il comando dei 
seguenti impianti. 
 
Illuminazione scale, atri e corridoi comuni 
Gli apparecchi di illuminazione dovranno rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI. 
Le lampade di illuminazione dovranno essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare 
e componibile con le apparecchiature da incasso oppure di tipo modulare componibile con le 
apparecchiature prescritte all'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali". 
Il comando del temporizzatore dovrà avvenire con pulsanti luminosi, componibili con le apparecchiature 
installate nel quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale. 
Il relè temporizzatore dovrà consentire una regolazione del tempo di spegnimento, dovrà avere un 
commutatore per illuminazione temporizzata o permanente ed avere contatti con portata 10 A. 
 
Impianto alimentazione ascensori 
Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi dovranno essere 
indipendenti da quelle degli altri servizi e dovranno partire dal quadro servizi generali. 
Le condutture e le protezioni dovranno essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella 
nominale del servizio continuativo. 
Ove i motori fossero più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si dovrà applicare il coefficiente di 
riduzione della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle 
unità d'impianto". 
Nel vano ascensore o montacarichi dovranno essere installate solo condutture appartenenti all'elevatore. 
L'impianto di allarme dovrà essere alimentato da una sorgente indipendente dall'alimentazione ordinaria 
e dovrà essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone). 
Nel locale macchina dovrà essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici 
magnetotermici differenziali, nonché gli interruttori, e le lampade spia relative, per l'illuminazione del 
vano ascensore, del locale ecc. 
Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristiche descritte nell'articolo "Qualità e caratteristiche 
dei materiali". 
In conformità all'art. 6 del D.P.R. 1497/1963 e s.m.i., nei fabbricati nei quali non vi sia personale di 
custodia, dovrà prevedersi l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una custodia 
sotto vetro da disporsi al piano terreno in posizione facilmente accessibile. 
L'interruttore potrà essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea dovrà 
avere una protezione a monte. Il quadretto dovrà permettere il fissaggio a scatto di interruttori 
magnetotermici e non automatici fino a 63 A. 
L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi dovrà essere collegato all'impianto di terra 
del fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso. 
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Impianto alimentazione centrale termica  
L'impianto elettrico nelle centrali termiche dovrà essere realizzato in conformità alle prescrizioni delle 
norme CEI 64-2 "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione industriale". 
È di competenza dell'Impresa aggiudicataria, salvo diversi accordi tra le parti, l'esecuzione dell'impianto 
riguardante: 
a)  alimentazione del quadro servizi generali o dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del 

locale previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con vetro 
frangibile e serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione 
dell'alimentazione elettrica al quadro interno, secondo disposizioni dei VV.F.; 

b)  quadro interno al locale sul quale dovranno essere installate le protezioni della linea di alimentazione 
bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori; 

c)  illuminazione del locale. 
Il resto dell'impianto dovrà essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 
riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo 
che la temperatura nei locali non superi i 20 gradi C. 
Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, 
tutti gli impianti all'interno del locale dovranno essere adatti per i luoghi di classe 3. 
In particolare il quadro elettrico, i corpi illuminanti, gli interruttori di comando, le prese ecc. dovranno 
avere grado di protezione minimo IP44. 
 
Il ricorso all’installazione di sistemi di videosorveglianza da parte della PA o dei Privati per rispondere 
alla domanda di sicurezza delle persone è un fenomeno in continua crescita. Come forma di difesa 
passiva, controllo e deterrenza di fenomeni criminosi e vandalici attraverso l’uso delle telecamere, i 
sistemi di videosorveglianza rappresentano una tra le misure di controllo del territorio.  
La realizzazione del sistema di videosorveglianza sarà finalizzato al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
• controllo delle aree monitorate h 24, 7 giorni su 7; 
• riprese sia in diurna che in notturna e/o in condizioni di scarsa luminosità; 
• architettura hardware di registrazione e visualizzazione Server/Client; 
• standard di codifica video simultanea MPEG4, MJPEG e H264; 
• standard di codifica audio bidirezionale; 
• protocolli di comunicazione TCP/IP; 
• sistema SW di gestione e controllo con interfaccia programmatica; 
• rispetto delle normative legate alla Privacy; 
• elevato grado di security degli apparati di rete; 
• possibilità di distribuire i flussi video/audio/dati a soggetti terzi (es. Forze dell’Ordine), tramite un 
collegamento in IP tra la centrale operativa e la sede del soggetto stesso; 
• possibilità di videoregistrazione pre/post evento anche in assenza di collegamento di rete; 
• gestione centralizzata e programmabile della visualizzazione e della videoregistrazione delle 
immagini; 
• facilità di utilizzo da parte dell’operatore, il quale potrà interagire con il sistema tramite strumenti 
base a lui noti, quali tastiera e mouse di un personal computer, interfacce intuitive su sistemi operativi 
standard di mercato; 
• utilizzo di standard consolidati di mercato per quanto riguarda le tecnologie HW e SW; 
• visualizzazione delle registrazioni inerenti alle telecamere; 
• registrazione delle immagini in visualizzazione o su fasce orarie; 
• esportazione delle registrazione in formato proprietario o in formato AVI (video for Windows); 
• ricezione di allarmi (da comandi esterni) associati a telecamere; 
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• impostazione della registrazione con diversi criteri, ad esempio su tutte le telecamere, per gruppo 
di videoronda, in seguito ad allarme. 
 
La realizzazione del sistema di videosorveglianza potrà comportare forniture ed opere accessorie quali: 
• supporti, snodi, staffe, custodie climatizzate, sistemi integrativi di illuminazione e quant’altro 
necessario alla perfetta posa in opera delle telecamere; 
• stesura dei cavi elettrici, delle canalizzazioni, scatole di derivazione, tubazioni, necessarie per 
l’alimentazione degli apparati; 
• opere civili quali la fornitura e posa in opera di nuovi pali e cassette, con relative paline e 
formazione di plinti, compresi eventualmente quelli per il contenimento dei contatori di energia 
elettrica. 
Il sistema di videosorveglianza che si intende adottare deve essere conforme agli indirizzi del mercato 
ed alle soluzioni tecniche più avanzate, e dovrà possedere le seguenti caratteristiche funzionali: 
• espandibilità: i sistemi adottati nella realizzazione dovranno essere aperti all’implementazione con 
nuove tecnologie e all’incremento dei punti di ripresa: verranno privilegiate soluzioni di modularità e 
programmabilità delle apparecchiature; 
• scalabilità: capacità di gestire con facilità numeri crescenti di telecamere, l'aumento della 
dimensione delle memorie del sistema e della potenza del server, prevedendo l’installazione di 
apparecchiature in grado di adeguarsi a nuovi standard video e di comunicazione; 
• omogeneità: tutte le apparecchiature e le soluzioni adottate, compreso il sistema di registrazione, 
dovranno essere tecnologicamente omogenee. 

 
Installazioni, posizionamento, regolazioni secondo le aree da inquadrare e il loro collaudo dovranno 
attenersi ai criteri dettati dalla Norma CEI EN 62676-4 (CEI 79-89) “Sistemi di videosorveglianza per 
applicazioni di sicurezza Parte 4: Linee guida di applicazione”. 

 
L’utilizzo degli impianti di videosorveglianza comporterà esclusivamente il trattamento di dati personali 
rilevati mediante le riprese video che, in relazione ai luoghi di installazione delle telecamere, interessano 
i soggetti ed i mezzi di trasporto che transitano nell’area interessata. Il trattamento dei dati personali si 
svolgerà nel pieno rispetto dei principi di liceità, finalità, necessità e proporzionalità, sanciti dal Codice 
in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 
In attuazione del principio di proporzionalità e dei criteri di pertinenza e non eccedenza, gli impianti di 
videosorveglianza saranno configurati in modo da raccogliere esclusivamente i dati strettamente 
necessari per il raggiungimento delle finalità perseguite, registrando le sole immagini indispensabili, 
limitando l’angolo visuale delle riprese ed evitando, quando non indispensabili, immagini dettagliate, 
ingrandite o con particolari non rilevanti. 
Gli impianti di videosorveglianza dovranno consentire riprese video a colori in condizioni di sufficiente 
illuminazione naturale o artificiale, in bianco e nero in caso contrario. 
 
I segnali video delle unità di ripresa potranno essere inviati alle centrali di controllo ubicate presso le 
sedi del Comune, del Comando di Polizia locale, della Questura e del Comando dei Carabinieri. 
I dati personali registrati mediante l’utilizzo degli impianti di videosorveglianza saranno conservati per 
un periodo di tempo non superiore a sette giorni dalla data della rilevazione. Decorso tale periodo, i 
dati registrati dovranno essere cancellati con modalità automatica. 
 
Per quanto non espressamente disciplinato dal presente documento, si rinvia alla norma di "Linea guida 
applicazione" CEI EN 62676-4, al Codice Privacy, decreto legislativo 30/06/2003, n. 196, modificato 
dal decreto legislativo n. 101 del 10 agosto 2018, recante Codice in materia di protezione dei dati 
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personali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, al provvedimento in materia di 
videosorveglianza emanato dal Garante per la protezione dei dati personali in data 8 aprile 2010, 
nonché alle altre disposizioni normative vigenti in materia, e successive modificazioni e integrazioni. 
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CAPO 5 

ART. 5.1_PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI 
Entro 10 giorni dalla data del verbale di consegna, e comunque 10 giorni prima dell’inizio dei lavori, 
l’appaltatore deve predisporre e consegnare alla Direzione Lavori un programma esecutivo dei lavori, 
elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria 
organizzazione lavorativa. 
Tale programma dovrà essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato 
dalla direzione dei lavori, mediante apposizione di un visto, entro 5 giorni dalla data di ricevimento. 
Trascorso il predetto termine senza che la direzione dei lavori si sia pronunciata, il programma si intenderà 
accettato, fatte salve evidenti illogicità o indicazioni erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei 
termini di ultimazione. 

 
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei 
Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal Capitolato 
Speciale d'Appalto e dal progetto. 
L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori o con le 
esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre 
imprese. 
L'Impresa aggiudicataria sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto 
proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 
Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere l'esecuzione 
dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 
La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva la facoltà 
dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 
 
Durante il corso dei lavori, alla Stazione Appaltante è riservata la facoltà di eseguire verifiche e prove 
preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non 
fossero rispettate le condizioni del Capitolato Speciale d'Appalto. 
Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli 
stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi ecc.), 
nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che potrà essere utile al 
cennato scopo. 
Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 
 

ART. 5.2_ONERI A CARICO DELL’APPALTATORE ‐ IMPIANTO DI CANTIERE E ORDINE DEI LAVORI 
 
Impianto del cantiere 
L’appaltatore dovrà provvedere all’impianto del cantiere non oltre il termine di 30 (trenta) giorni dalla 
data del verbale di consegna dei lavori. 

 
Vigilanza del cantiere 

Sono a carico dell’appaltatore i costi per la vigilanza e guardia sia diurna che notturna del cantiere, nel 
rispetto dei provvedimenti antimafia, e la custodia di tutti i materiali, impianti e mezzi d’opera esistenti 
nello stesso (siano essi di pertinenza dell’appaltatore, del committente, o di altre ditte), nonché delle opere 
eseguite o in corso di esecuzione. 
Tale vigilanza si intende estesa anche al periodo intercorrente tra l’ultimazione e il collaudo provvisorio 
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dei lavori, salvo l’anticipata consegna delle opere alla Stazione Appaltante e per le sole opere 
consegnate. 
Sono, altresì, a carico dell’appaltatore i costi per la vigilanza e guardia del cantiere nei periodi di 
sospensione dei lavori, purché non eccedenti un quarto della durata complessiva prevista per 
l’esecuzione dei lavori stessi, e comunque quando non superino sei mesi complessivi. 
Fermo restando l’obbligo della vigilanza nei periodi eccedenti i termini fissati in precedenza, ne verranno 
riconosciuti i maggiori oneri, sempre che l’appaltatore non richieda e ottenga di essere sciolto dal 
contratto. 
 
Locale ufficio di direzione dei lavori 

Sono a carico dell’appaltatore i costi per la fornitura di locali uso ufficio idoneamente rifiniti e forniti dei 
servizi necessari alla permanenza e al lavoro di ufficio della Direzione dei Lavori. 
Tale ufficio deve essere adeguatamente protetto da dispositivi di allarme e antintrusione, climatizzato, 
nonché dotato di strumenti (fax, fotocopiatrice, computer, software, ecc). 
I locali saranno realizzati nel cantiere od in luogo prossimo, stabilito o accettato dalla direzione dei 
lavori, la quale disporrà anche il numero degli stessi e le attrezzature di dotazione. 
Il locale deve essere idoneamente allacciato alle normali utenze (luce, acqua, fognatura, telefono). 

Ordine dell’esecuzione dei lavori 

In linea generale, l’appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo a lui più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della direzione dei lavori, ciò non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere e agli interessi della Stazione Appaltante. 
Questa, ad ogni modo, si riserva il diritto di stabilire la precedenza o il differimento di un determinato 
tipo di lavoro, o l’esecuzione entro un congruo termine perentorio, senza che l’appaltatore possa rifiutarsi 
o richiedere particolari compensi. In questo caso, la disposizione dell’amministrazione costituirà variante 
al programma dei lavori. 

Fornitura di notizie statistiche sull’andamento dei lavori 

Sono a carico dell’appaltatore i costi per la fornitura di notizie statistiche sull’andamento dei lavori, per 
periodi quindicinali, a decorrere dal sabato immediatamente successivo alla consegna degli stessi, come 
di seguito specificato: 

- numero degli operai impiegati, distinti nelle varie categorie, per ciascuno dei 15 giorni, con le 
relative ore lavorative; 

- genere di lavoro eseguito nei 15 giorni in cui non si è lavorato e cause relative. 
Dette notizie devono pervenire alla direzione dei lavori non oltre il mercoledì immediatamente successivo 
al termine dei 15 giorni. 

Cartelli indicatori 

Sono a carico dell’appaltatore i costi per la fornitura di cartelli indicatori e la relativa installazione, nel 
sito o nei siti indicati dalla direzione dei lavori, entro 5 giorni dalla data di consegna dei lavori. I cartelloni 
recheranno impresse a colori indelebili le diciture riportate, con le eventuali modifiche e integrazioni 
necessarie per adattarle ai casi specifici. 
Nello spazio per l’aggiornamento dei dati, devono essere indicate le sospensioni e le interruzioni 
intervenute nei lavori, le relative motivazioni, le previsioni di ripresa e i nuovi tempi. 
Tanto i cartelli quanto le armature di sostegno, devono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza 
meccanica, resistenti agli agenti atmosferici, di decoroso aspetto, e mantenuti in ottimo stato fino al 
collaudo tecnico‐amministrativo dei lavori. 

Oneri per le pratiche amministrative 
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Sono a carico dell’appaltatore i costi per le pratiche presso amministrazioni ed enti per permessi, licenze, 
concessioni, autorizzazioni per opere di presidio, occupazioni temporanee di suoli pubblici o privati, 
apertura di cave di prestito, uso di discariche, interruzioni provvisorie di pubblici servizi, attraversamenti, 
cautelamenti, trasporti speciali, nonché le spese ad esse relative per tasse, diritti, indennità, canoni, 
cauzioni, ecc. 
In difetto rimane ad esclusivo carico dell’appaltatore ogni eventuale multa o contravvenzione, nonché il 
risarcimento degli eventuali danni. 
Il direttore dei lavori, inoltre, raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede dei prodotti), nonché le istruzioni per la 
manutenzione ai fini dell’integrazione o dell’aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera. 
In riferimento al comma precedente, l’esecutore è obbligato a trasmettere al direttore dei lavori le 
istruzioni e/o le schede tecniche di manutenzione e di uso rilasciate dal produttore dei materiali o degli 
impianti tecnologici installati. 
 

ART. 5.3_INTEGRAZIONE DEL PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPERA 
Il Direttore dei Lavori, inoltre, raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, le 
dichiarazioni di conformità (ed eventuali schede dei prodotti), nonché le istruzioni per la manutenzione 
ai fini dell’integrazione o dell’aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera. 
In riferimento al comma precedente, l’esecutore è obbligato a trasmettere al direttore dei lavori le 
istruzioni e/o le schede tecniche di manutenzione e di uso rilasciate dal produttore dei materiali o degli 
impianti tecnologici installati. 
 

ART. 5.4_PREVENZIONE INFORTUNI 
Si rimanda al piano di sicurezza e coordinamento in materia di sicurezza, di cui all'art. 100, comma 1, i 
cui contenuti sono dettagliatamente specificati nell'allegato XV, allegato al progetto definitivo – esecutivo.  
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CAPO 6_MODALITA’ DI ESECUZIONE DELLE OPERE 
 
ART. 6.1_RIMOZIONI E DEMOLIZIONI 
Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 
In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 
necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 
I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono 
essere condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare 
la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non 
deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di 
rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo 
puntellamento. 
La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto di 
quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 
È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 
convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di 2 metri 
dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco 
imbocchi nel tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. 
L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi 
accidentalmente persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di 
demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. 
Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con 
acqua le murature ed i materiali di risulta. 
La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 
demolizione. E' vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali obblighi non 
sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai 2 metri. 
Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 
aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per 
trazione o per spinta. 
La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita 
soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo 
da non determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 
Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da 
distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento 
degli operai dalla zona interessata. 
Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa 
sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza 
a mezzo di funi. 
Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 
3 metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 
Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture 
o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai 
lavoratori addetti. 
Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona 
stessa con appositi sbarramenti. 
L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato 
deve essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 
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Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza 
di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno 
pure a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti 
indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno 
indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel 
trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Impresa di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa 
fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle 
parti d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da 
eseguire e della natura dei manufatti. 

 
ART. 6.2_NOLEGGI E TRASPORTI 

Opere provvisionali 

Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, 
la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico capitolato 
(vedi Piano di sicurezza e coordinamento). 

Noleggi 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 
retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la 
manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 
Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui 
l'oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al 
termine del periodo per cui è stato richiesto. 
Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo 
sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 
I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Trasporti 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo 
funzionante. 
Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a nolo, 
non si prevedono riduzioni di prezzo. 
Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 
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ART. 6.3 _IMPIANTO ELETTRICO 

(adeguamenti parziali impianti esistenti) 

Impianto elettrico del tipo a vista, misurato a partire dalla scatola di derivazione posata nel medesimo 
ambiente, con sistema di distribuzione in conduttori del tipo N07VK (con tensione nominale U0/U non 
interione a 450/700 V) di sezione proporzionata al carico, cavo di protezione incluso, posato in 
tubazione rigida di pvc autoestinguente, fissata su supporti ogni 30 cm, inclusi accessori di 
collegamento e fissaggio. Grado di protezione IP 55 compresi corpi illuminanti uguali o similari agli 
esistenti. 
L’installatore dovrà fornire “dichiarazione di conformità degli impianti” redatta a sensi del Decreto 
Ministeriale n. 37/2008. 

Colori distintivi dei cavi 
I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste 
dalle tabelle CEI‐UNEL 00722 e 00712. 
In particolare i conduttori di neutro e di protezione devono essere contraddistinti rispettivamente con il 
colore blu chiaro e con il bicolore giallo‐verde. 
I conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco, in tutto l'impianto, dai colori: nero, 
grigio cenere, marrone. 

Propagazione del fuoco 

I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria, di tipo N07V‐K ed N1VV‐K, sono non propaganti l’incendio 
e a bassa emissione di gas tossici e corrosivi. 

Prescrizioni generali per la posa dei cavi 

La posa dei cavi deve avvenire in modo da non dar luogo a sforzi di trazione permanenti. 
Durante le operazioni di posa, gli sforzi di trazione non devono essere applicati al rivestimento, bensì ai 
conduttori, per i quali non devono essere superate sollecitazioni superiori a 60 N per mmq , se di rame. 
Durante le operazioni di tiro il cavo non deve ruotare sul proprioasse. 
La temperatura di posa non deve essere inferiore a 0 °C, cavi in PVC (il limite di temperatura è riferito al 
cavo, non all’ambiente; in ogni caso, quando la temperatura ambiente è inferiore a 10 °C, le condutture 
che hanno involucri isolanti o guaine in PVC non possono venire ne manipolate ne sottoposte a sforzi 
meccanici). 
Il raggio di curvatura dei cavi non deve essere inferiore a 12 volte il diametro del cavo (cavi senza alcun 
rivestimento metallico, cavi armati con isolamento elastomerico, cavi con isolamento minerale e guaina 
di rame). 

Canalizzazioni 

I conduttori, a meno che non si tratti di canalizzazioni volanti, devono essere sempre protetti e salvaguardati 
meccanicamente. 
Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione e nei pozzetti impiegando 
opportuni morsetti o morsettiere. 
Le connessioni (giunzioni o derivazioni) sono vietate entro i tubi; sono invece ammesse nei canali. 
Le giunzioni, inoltre, devono unire cavi delle stesse caratteristiche e dello stesso colore. Si raccomanda 
di non eseguire giunzioni entro le scatole portafrutta. 
Le cassette di derivazione e di giunzione devono essere costruite in modo che nelle condizioni ordinarie 
di istallazione non sia possibile introdurvi corpi estranei e risulti agevole le dispersione di calore. Il 
coperchio deve essere di tipo fissato con viti. 
In ogni caso i cavi e le giunzioni posti all’interno delle cassette non debbono occupare più del 40% del 
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volume della cassetta stessa. 

Impianti sottotraccia e in tubi a vista 

Quando l'impianto è previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in PVC, 
pieghevoli, corrugati, con marchio IMQ. 
Nell’ impianto previsto per la posa in tubi a vista, i tubi protettivi devono essere in PVC, rigidi, di tipo 
pesante, con Marchio IMQ. 
In ogni caso il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,4 volte il diametro del cerchio 
circoscritto al fascio di cavi in esso contenuti, e tale da permettere di sfilare e di reinfilare i cavi in esso 
contenuti con facilità e senza che gli stessi risultino danneggiati. Il tracciato dei tubi protettivi deve avere 
un andamento rettilineo orizzontale o verticale. 
Nel caso di andamento orizzontale deve essere prevista una minima pendenza per favorire lo scarico di 
eventuale condensa. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino 
il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 
Gli impianti in tubi devono garantire un grado di protezione minimo IP40 negli uffici e nella sala 
esposizione, IP65 nella restante parte dell’impianto. 

Impianti in canalette portatavi ed in canali metallici 

Quando l'impianto è previsto a vista in canalette portacavi, dette canalette devono essere in PVC rigido 
autoestinguente antiurto, con marchio IMQ. 
I canali metallici previsti nell’impianto devono essere in lamiere di acciaio zincato a caldo, marchio IMQ. 
Il numero di cavi istallati in ogni canale è riportato nei documento di progetto. In ogni caso l’area utile 
dei canali deve essere più del doppio dell’area effettivamente occupata dai cavi. Il coperchio del canale 
deve essere smontabile unicamente con l’apposito attrezzo. 
La canalizzazione in canaline deve essere completa di: tasselli, giunzioni, angoli scatole di derivazione, 
porta apparecchi, fianchetti e chiusura di testata. 
La canalizzazione in canali metallici deve essere completa di: staffe, deviazioni giunti, terminali a T; le 
mensole, di idonea portata, vanno disposte ogni 1,4 m. 
Per i canali metallici devono essere previsti i necessari collegamenti di terra ed equipotenziale. 
Gli impianti in vista in canalette portatavi e in canali metallici devono garantire un grado di protezione 
IP40. 

Apparecchi di illuminazione 

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e di controllo ottico 
del flusso luminoso emesso dalla lampada. 
Soltanto per ambienti con atmosfera pulita, è previsto l'impiego di apparecchi aperti con lampada non 
protetta. 
Plafoniera da incasso montata in controsoffitto con moduli da 300 mm o multipli di 300 mm, con corpo 
in lamiera zincata preverniciata, cablata e rifasata, grado di protezione IP40, attacco per lampade 
fluorescenti, completa di reattore standard e di tutti gli accessori di finitura e collegamento elettrico con 
schermo in lamiera d'acciaio bianco con lamelle longitudinali e trasversali, per lampade da: 2 x 18 W. 

UBICAZIONE E DISPOSIZIONE DELLE SORGENTI 

Particolare cura si dovrà porre all'altezza e al posizionamento di installazione. In mancanza di indicazioni, 
gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con disposizione simmetrica e distanziati in 
modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 
Gli apparecchi per cui è prevista l’istallazione a parate devono essere posti a circa 2 m dal pavimento. 

Comandi e prese 
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Dovranno impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili (o esterno muro), grado di 
protezione IP 40 e IP 55. 

PRESE A SPINA 

Le prese a spina corrispondenti alla norma CEI 23‐50, comprende due tipi di prese, una da 10 A e una 
da 16 A nominali, grado di protezione IP55, e vanno istallate ad un’altezza di 1 m dal pavimento. 
Le prese a spina istallate negli ambienti appartengono ad una stessa serie di incasso di tipo civile (qualora 
non siano del tipo esterno muro). 
Le prese a spina di tipo civile saranno istallate di norma a 30 cm dal pavimento, escluse quelle istallate 
in scatole portafrutti assieme ad apparecchi di comando, le quali saranno poste a 1 m dal pavimento. 

COMANDI 
Gi interruttori, i deviatori, i pulsanti di manovra degli impianti di illuminazione devono appartenere alla 
stessa serie di incasso di tipo civile utilizzata per le prese (o esterno muro). 

Impianto di terra 

1. L'impianto di messa a terra a tensione nominale   1000 V corrente alternata deve essere 
realizzato secondo la norma CEI 64‐8, tenendo conto delle raccomandazioni della Guida per l'esecuzione 
dell'impianto di terra negli edifici per uso residenziale e terziario (CEI 64‐12). 
In ogni impianto utilizzatore deve essere realizzato un impianto di terra unico. 
All'impianto devono essere collegate tutte le masse, le masse estranee esistenti nell'area dell'impianto 
utilizzatore, nonché la terra di protezione e di funzionamento dei circuiti e degli apparecchi utilizzatori (ove 
esistenti, il centro stella dei trasformatori, l'impianto contro i fulmini, ecc.). 
L'esecuzione dell'impianto di terra va correttamente programmata nelle varie fasi dei lavori e con le dovute 
caratteristiche. Infatti, alcune parti dell'impianto di terra, tra cui il dispersore, possono essere installate 
correttamente solo durante le prime fasi della costruzione, con l'utilizzazione degli elementi di fatto (ferri 
delle strutture in cemento armato, tubazioni metalliche, ecc.). 
2. Per quanto riguarda gli impianti a tensione nominale > 1000 V corrente alternata, le norme di 
riferimento sono CEI EN50522 e CEI EN 61936. 
3. L'impianto di terra deve essere composto dai seguenti elementi: 

− dispersori; 
− conduttori di terra; 
− collettore o nodo principale di terra; 
− conduttori di protezione; 
− conduttori equipotenziali. 

L'impianto di messa a terra deve essere opportunamente coordinato con dispositivi di protezione (nel 
sistema TT sempre con interruttori differenziali) posti a monte dell'impianto elettrico, atti a interrompere 
tempestivamente l'alimentazione elettrica del circuito guasto in caso di eccessiva tensione di contatto. 
L'impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche e le misure periodiche necessarie 
a valutarne il grado d'efficienza. 
4. Il dispersore è il componente dell'impianto che serve per disperdere le correnti verso terra ed è 
generalmente costituito da elementi metallici quali tondi, profilati, tubi, nastri, corde, piastre aventi 
dimensioni e caratteristiche in riferimento alla norma CEI 64‐8. 
È economicamente conveniente e tecnicamente consigliato utilizzare come dispersori i ferri delle armature 
nel calcestruzzo a contatto del terreno. 
Nel caso di utilizzo di dispersori intenzionali, affinché il valore della resistenza di terra rimanga costante 
nel tempo,  si  deve  porre  la  massima  cura  all'installazione  e  alla   profondità   del  dispersore   da 
installarsi preferibilmente all'esterno del perimetro dell'edificio. 
Le giunzioni fra i diversi elementi dei dispersori e fra il  dispersore  e il  conduttore  di  terra  devono  
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essere effettuate con morsetti a pressione, saldatura alluminotermica, saldatura forte o autogena o con 
robusti morsetti o manicotti, purché assicurino un contatto equivalente. 
Le giunzioni devono essere protette contro la corrosione, specialmente in presenza di terreni 
particolarmente aggressivi. 
5. Il conduttore di terra è il conduttore che collega il dispersore al collettore (o nodo) principale di 
terra oppure i dispersori tra loro; generalmente, è costituito da conduttori di rame (o equivalente) o ferro. 
I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno devono essere considerati come dispersori per 
la parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o isolata dal terreno. Il conduttore di terra 
deve essere affidabile nel tempo, resistente e adatto all'impiego. Possono essere impiegati corde,  piattine  
o  elementi strutturali metallici inamovibili. 
6. In ogni impianto deve essere previsto (solitamente nel locale cabina di trasformazione, nel locale 
contatori o nel quadro generale) in posizione accessibile (per effettuare le verifiche e le misure) almeno 
un collettore (o nodo) principale di terra. 
A tale collettore devono essere collegati: 

− il conduttore di terra; 
− i conduttori di protezione; 
− i conduttori equipotenziali principali; 
− l'eventuale conduttore di messa a terra di un punto del sistema (in genere il neutro); 
− le masse dell'impianto MT. 

Ogni conduttore deve avere un proprio morsetto opportunamente segnalato e, per consentire 
l'effettuazione delle verifiche e delle misure, deve essere prevista la possibilità di scollegare, solo mediante  
attrezzo,  i  singoli conduttori che confluiscono nel collettore principale di terra. 
7. Il conduttore di protezione parte del collettore di terra collega in ogni impianto e deve essere 
collegato a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione 
contro i contatti indiretti mediante messa a terra). Può anche essere collegato direttamente alle masse di 
tutti gli apparecchi da proteggere, compresi gli apparecchi di illuminazione con parti  metalliche 
comunque accessibili. È vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con 
sezione inferiore a 4 mq. Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto      
di terra elettricamente indipendente da quello del collegamento a terra del sistema elettrico), il conduttore 
di neutro non può essere utilizzato come conduttore di protezione. 
La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra 
le parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella stabilita nelle norme 
CEI 64‐8. 
8. Il conduttore equipotenziale ha lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse 
estranee ovvero le parti conduttrici non  facenti parte  dell'impianto  elettrico e suscettibili  di introdurre  
il potenziale di terra (norma CEI  64‐8/5). 
L'appaltatore deve curare il coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti 
per tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della 
costruzione.  È opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi d'interferenza tra i vari impianti 
tecnologici interrati ai fini della limitazione delle correnti vaganti, potenziali cause di fenomeni corrosivi. 
Si raccomanda, infine, la misurazione della resistività del terreno. 
9. Per i locali da bagno si dovrà fare riferimento alla norma CEI EN 64‐8/7, che fornisce prescrizioni 
in funzione delle zone di pericolosità in cui è diviso l'ambiente. 
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CAPO 7_NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

Per ogni misurazione si dovrà fare riferimento alle “norme per la misurazione delle opere” e alle 
“avvertenze” dettate da ciascun prezziario di riferimento e all’elenco prezzi riferito al progetto. 

I prezzari di riferimento sono: 
a. prezzario delle opere pubbliche della Regione Piemonte 2024; 
 

Ad integrazione si riportano sommariamente i seguenti articoli. 
 
ART. 7.1_RIMOZIONI E DEMOLIZIONI 
La demolizione delle murature verrà pagata a volume di muratura concretamente demolita, comprensiva 
di intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 mq, verranno sottratti. Potrà 
essere accreditata come demolizione in breccia quando il vano utile da ricavare non supererà la 
superficie di 2 mq, ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando la larghezza 
non supererà i 50 cm. 
L'appaltatore potrà reimpiegare i materiali di recupero, valutandoli come nuovi, in sostituzione di quelli 
che egli avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso prezzo fissato per quelli nuovi 
oppure, in assenza del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in ogni caso, del ribasso d'asta. 
L'importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto dall'importo netto dei lavori. 

 
ART. 7.2_IMPIANTO ELETTRICO 
I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo 
lineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati. 
Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i 
marca cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT. 
I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti i materiali 
occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi. 
I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in opera, 
aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da 
frutto. Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi 
oltre tale sezione. 
Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie 
e portata entro i campi prestabiliti. Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura 
completa e funzionante. 
I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e 
potenzialità. Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera 
l'apparecchiatura completa e funzionante. 
I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato. 
Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero. 
Per i quadri elettrici, le cassette e i sistemi di protezione dei cavi si rimanda agli articoli ad essi relativi. 
Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di 
progetto/elenco prezzi. 
Al termine dei lavori, il Direttore dei Lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico 
come precisato nella «Appendice G» della Guida CEI 64‐50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito 
a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e 
manutenzione. 
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ART. 7.3_VERIFICA PROVVISORIA, CONSEGNA E NORME PER IL COLLAUDO DEGLI IMPIANTI 

Verifica provvisoria e consegna degli impianti 

Dopo l'ultimazione dei lavori ed il rilascio del relativo certificato da parte della Committenza, questa ha 
la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo degli stessi non abbia 
ancora avuto luogo. 
In tal caso però, la presa in consegna degli impianti da parte dell'Amministrazione dovrà essere preceduta 
da una verifica provvisoria degli stessi, che abbia avuto esito favorevole. 
Anche qualora l'Amministrazione non intenda valersi delle facoltà di prendere in consegna gli impianti 
ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinchè dopo il rilascio del certificato di ultimazione 
dei lavori si proceda alla verifica provvisoria degli impianti. 
E' pure facoltà della Ditta di chiedere che nelle medesime circostanze, la verifica provvisoria degli impianti 
abbia luogo. 
La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare normalmente, 
che siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione degli infortuni ed in particolare 
dovrà controllare: 

- lo stato di isolamento dei circuiti; 
- la continuità elettrica dei circuiti; 
- il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori; 
- l'efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni del massimo carico previsto; 
- l'efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti. 

La verifica provvisoria non ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l'inizio del funzionamento 
degli impianti ad uso degli utenti a cui sono destinati. 
Ad ultimazione della verifica provvisoria, l'Amministrazione prenderà in consegna gli impianti con 
regolare verbale. 

Collaudo definitivo degli impianti 

Il collaudo definitivo deve iniziarsi entro il termine stabilito dal capitolato speciale d'appalto ed, in difetto, 
non oltre 6 mesi dalla data del certificato di ultimazione dei lavori. 
Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, 
l'esecuzione e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel capitolato speciale 
d'appalto, tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione dell'appalto stesso. 
Ad impianto ultimato si deve provvedere alle seguenti verifiche di collaudo: 

- rispondenza alle disposizioni di legge; 
- rispondenza a prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 
- rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito 

descritto. In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti 
verifiche: 

a) che siano state osservate le norme tecniche generali; 
b) che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e preventive indicazioni, inerenti 

lo specifico appalto, purchè non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione 
dell'appalto; 

c) che gli impianti ed i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in 
corso d’opera; 

d) che i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali siano stati presentati i 
campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi; 

e) inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica 
provvisoria. Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale. 
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Esame a vista 

Deve essere eseguita una ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel rispetto delle 
prescrizioni delle Norme Generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme particolari riferentisi 
all'impianto installato. Detto controllo deve accertare il materiale elettrico, che costituisce l'impianto fisso, 
sia conforme alle relative Norme, sia scelto correttamente ed installato in modo conforme alle prescrizioni 
normative e non presenti danni visibili che possano compromettere la sicurezza. 
Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a: 

- protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere; 
- presenza di adeguati dispositivi di sezionamenti e interruzione, polarità, scelta del tipo di 

apparecchi e misure di protezione adeguate alle influenze esterne, identificazione dei conduttori 
di neutro e di protezione, fornitura di schemi cartelli ammonitori, identificazione di comandi e 
protezioni, collegamenti dei conduttori. 

Inoltre è opportuno che questi esami inizino durante il corso dei lavori. 
 
Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell'impianto e dell'apposizione dei contrassegni di 
identificazione 

 
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore siano del tipo 
adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell'ambiente, nonchè correttamente dimensionati in 
relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di questi, in relazione a quelli 
convenzionali. 
Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate indicate nelle 
tabelle CEI‐UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di 
identificazione, ove prescritti. 

Verifica della sfilabilità dei cavi 

Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due cassette o scatole successive 
e controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamenti agli stessi. La verifica va 
eseguita su tratti di tubo o condotto per una lunghezza pari complessivamente ad una percentuale tra 
l'1% ed il 5% della lunghezza totale. A questa verifica prescritta dalle norme CEI 11‐11 (Impianti elettrici 
degli edifici civili) si aggiungono, per gli impianti elettrici negli edifici prefabbricati e costruzioni modulari, 
anche quelle relative al rapporto tra il diametro interno del tubo o condotto e quello del cerchio 
circoscritto al fascio di cavi in questi contenuto, ed al dimensionamento dei tubi o condotti. 
Quest'ultima si deve effettuare a mezzo apposita sfera come descritto nelle norme per gli impianti 
sopraddetti (art. 5.1.05). 

Misura della resistenza di isolamento 

Si deve eseguire con l'impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia circa 125 V nel caso di misura 
su parti di impianto di categoria 0, oppure su parti di impianto alimentate a bassissima tensione di 
sicurezza; circa 500 V in caso di misura su parti di impianto di 1a categoria. 
La misura si deve effettuare tra l'impianto (collegando insieme tutti i conduttori attivi) ed il circuito di terra, 
e fra ogni coppia di conduttori tra loro. Durante la misura gli apparecchi utilizzatori devono essere 
disinseriti; la misura è relativa ad ogni circuito intendendosi per tale la parte di impianto elettrico protetto 
dallo stesso dispositivo di protezione. 
I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono: 

- 400.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V; 
- 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 

50 V. I valori minimi ammessi per costruzioni prefabbricate sono: 
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- 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V; 
- 150.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V. 

Misura delle cadute di tensione 

La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell'impianto ed il punto scelto 
per la prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un altro nel secondo punto (i due strumenti 
devono avere la stessa classe di precisione). 
Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare contemporaneamente: nel 
caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo si fa riferimento al carico convenzionale 
scelto come base per la determinazione della sezione delle condutture. 
Le letture dei due voltometri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla 
determinazione della caduta di tensione percentuale. 

Verifica delle protezioni contro i circuiti ed i sovvaccarichi 

Si deve controllare che: 
- il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i corto circuiti, sia adeguato alle 

condizioni dell'impianto e della sua alimentazione; 
- la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portarta dei 

conduttori protetti dagli stessi. 

Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti 

Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti di messa 
a terra (norme CEI 64‐8). 
Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del D.P.R. n. 547 va effettuata la denuncia degli 
stessi alle Unità Sanitarie Locali (USL) a mezzo dell'apposito modulo, fornendo gli elementi richiesti e cioè 
i risultati delle misure della resistenza di terra. 
Si devono effettuare le seguenti verifiche: 

a) esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che andranno controllate sezioni, 
materiali e modalità di posa nonchè lo stato di conservazione sia dei conduttori stessi che delle 
giunzioni. Si deve inoltre controllare che i conduttori di protezione assicurino il collegamento tra 
i conduttori di terra e il morsetto di terra degli utilizzatori fissi e il contatto di terra delle prese a spina; 

b) si deve eseguire la misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, utilizzando un dispersore 
ausiliario ed una sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo 
voltamperometrico. La sonda di tensione e il dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente 
distanza dall'impianto di terra e tra loro; si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sono 
sistemati ad una distanza del suo contorno pari a 5 volte la dimensione massima dell'impianto 
stesso; quest'ultima nel caso di semplice dispersore a picchetto può assumersi pari alla sua 
lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione e il dispersore ausiliario; 

c) deve essere controllato in base ai valori misurati con il coordinamento degli stessi con l'intervento 
nei tempi previsti dei dispositivi di massima corrente o differenziale; per gli impianti con fornitura 
in media tensione, detto valore va controllato in base a quello della corrente convenzionale di 
terra, da richiedersi al distributore di energia elettrica; 

d) quando occorre, sono da effettuare le misure delle tensioni di contatto e di passo. Queste sono 
di regola eseguite da professionisti, ditte o enti specializzati. Le norme CEI 64‐8 (1984) forniscono 
le istruzioni per le suddette misure; 

e) nei locali da bagno deve essere eseguita la verifica della continuità del collegamento 
equipotenziale tra le tubazioni metalliche di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e 
gli apparecchi sanitari, tra il collegamento equipotenziale ed il conduttore di protezione. Detto 
controllo è da eseguirsi prima della muratura degli apparecchi sanitari. 
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Norme generali comuni per le verifiche in corso d'opera per la verifica provvisoria e per il collaudo 
definitivo degli impianti 

a) Per le prove di funzionamento e rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di 
iniziarle, il collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, 
disponibile al punto di consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza disponibile) siano 
conformi a quelle previste nel capitolato speciale d'appalto. 
Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione all'atto delle verifiche o del 
collaudo non fossero conformi a quelle contrattualmente previste, le prove dovranno essere rinviate 
a quando sia possibile disporre di correnti d'alimentazione delle caratteristiche contrattualmente 
previste, purchè ciò non implichi dilazione della verifica provvisoria o del collaudo definitivo 
superiore ad un massimo di 15 giorni. 
Nel caso vi sia al riguardo impossibilità da parte dell'Azienda elettrica distributrice o qualora 
l'Amministrazione non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale funzionamento 
degli impianti con la corrente di alimentazione disponibile, sia le verifiche in corso d'opera, sia la 
verifica provvisoria ad ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo, potranno egualmente aver 
luogo, ma il collaudatore dovrà tener conto, nelle verifiche di funzionamento e nella 
determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche della corrente disponibile per 
l'alimentazione, rispetto a quelle contrattualmente previste e secondo le quali gli impianti sono 
stati progettati ed eseguiti. 

b) Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria ad ultimazione dei lavori e per il collaudo 
definitivo la Ditta è tenuta, a richiesta dell'Amministrazione, a mettere a disposizione normali 
apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, senza potere per ciò accampare diritti 
a maggiori compensi. 

c) Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle forniture 
comprese nell'appalto, spetterà all'Amministrazione di provvedere a quelli di propria spettanza, 
qualora essa desideri che le verifiche in corso d'opera, quella provvisoria ad ultimazione dei lavori 
e quella di collaudo definitivo, ne accertino la funzionalità. 

Relazioni Tecniche di Verifica 

Misura resistenza di Terra (secondo CEI 64‐4/6 i CEI 64‐14) 
Relazione tecnica descrittiva per la verifica del coordinamento della protezione dai contatti indiretti, la 
relazione deve indicare: 

- tipologia della misura 
- effettuazione della misura 
- strumento utilizzato 
- data misura 
- misura resistenza di terra 
- verifica del coordinamento 
- verifica della Equipotenzialità (secondo CEI 64‐4/6 i CEI 64‐14) 

Relazione tecnica descrittiva delle misure effettuate, la relazione deve 
indicare: 

- numero delle misure 
- tabulazione delle non conformità 
- targhettatura delle non conformità 
- strumento utilizzato 
- data misura 
- verifica del coordinamento 
- verifica dell’efficienza dei relè differenziali (secondo CEI 64‐4/6 i CEI 64‐14) 



39  

Relazione tecnica descrittiva delle misure effettuate, la relazione deve indicare: 
- tabulazione suddivisa per tutti i quadri elettrici riportante il numero del circuito, la corrente 

differenziale, il tempo di intervento del relè differenziale, tabulazione delle non conformità 
- targhettatura delle non conformità 
- strumento utilizzato 
- data misura 
- verifica del coordinamento 
- verifica dell’efficienza dei pulsanti di sgancio (secondo CEI 64‐4/6 i CEI 

64‐14) Relazione tecnica descrittiva delle misure effettuate, la relazione deve 
indicare: 

- modalità della prova 
- data misura 
- Verifica dell’efficienza dell’illuminazione di sicurezza (secondo CEI 64‐4/6 i CEI 64‐14) 
- Relazione tecnica descrittiva delle misure effettuate, la relazione deve indicare: 
- planimetria con numerazione dei vari dispositivi dell’impianto di illuminazione di sicurezza 

(quadri, soccorritore, apparecchi illuminanti) 
- misura dell’illuminamento 
- verifica dell’efficienza 
- data misura  

Manuali dimanutenzione: 
Al termine dei lavori e comunque prima della messa in servizio l’Installatore Elettrico sarà tenuto a 
consegnare alla Committente i seguenti documenti in triplice copia: 

a) il manuale d'uso; 
b) il manuale di manutenzione; 
c) il piano di manutenzione. 

Il manuale d’uso si riferirà all'uso delle parti più importanti degli impianti elettrici installati alle necessarie 
attività di centri di assistenza o di servizio, in relazione alle caratteristiche dei materiali o dei componenti 
interessati. 
Il piano di manutenzione dettagliato di tutte le parti di impianto elettrico, con l’indicazione degli intervalli 
e modalità di manutenzione 

Allacci gas metano 

Sono a carico dell’Appaltatore le verifiche tecniche di corretto funzionamento degli impianti meccanici 
ed elettrici, condotte (alla presenza della D.L.) da Professionista abilitato, in conformità con le norme 
tecniche vigenti. 
Verifica Preliminare RETE GAS 

- prova di tenuta idraulica a freddo dell’intera rete di distribuzione e dei circuiti di alloggio, da 
eseguire ad una pressione di 0,1 bar con aria; la prova sarà considerata positiva se non verranno 
riscontrati abbassamenti di pressione fra due letture prese a distanza di 15 min. 

Messa in Servizio degli impianti a gas 
- dovranno essere chiusi tutti i rubinetti a monte degli apparecchi; aperte porte e finestre dovrà 

essere controllata l’assenza di fughe di gas, esaminando il contatore (fermo) per la durata di 10 
minuti. 

Al termine di ogni operazione, l’Appaltatore dovrà compilare un regolare verbale firmato dal 
professionista incaricato e per presa visione dalla Direzione Lavori. 
La D.L. si limiterà al controllo delle operazioni, per cui s’intendono a carico dell’Appaltatore le 
predisposizioni necessarie, l’eventuale manodopera aggiuntiva e nonché tutte le apparecchiature 
occorrenti per le misurazioni di temperatura, umidità, pressione, portata, tensione, corrente,    resistenza, 
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livello di rumore, livello di illuminamento, sensibilità e precisione dei rivelatori, valore di taratura degli 
elementi sensibili e dei parametri relativi al funzionamento degli impianti: dette apparecchiature dovranno 
essere di elevata precisione e corredate di certificato di taratura (la D.L. si riserva la facoltà di controllarne 
la validità). 
Nonostante l’esito favorevole delle prove preliminari e delle verifiche suddette, la Ditta Appaltatrice rimane 
l’unica responsabile delle eventuali deficienze che potrebbero riscontrarsi in seguito e fino alla fine del 
periodo di garanzia. 

COLLAUDI 

I collaudi definitivi saranno condotti dall’Ente Appaltante ed avranno lo scopo di accertare: 
- che tutti gli impianti siano perfettamente funzionanti e che siano in grado di assicurare le prestazioni 

di progetto; 
- che gli isolamenti termici, acustici ed anticondensa abbiano l’efficienza richiesta; 
- che tutte le opere accessorie siano eseguite a regola d’arte e secondo contratto. 

Tutte le opere, forniture e regolazioni che risultino, in seguito a detto collaudo, deficienti e non a regola 
d’arte, dovranno essere immediatamente riparate o sostituite a cura dell’Appaltatore, senza alcun 
compenso. Saranno inoltre addebitate alla Ditta assuntrice tutte quelle opere da muratore, decoratore, 
tappezziere e similari che si rendano necessarie per eseguire modifiche, aggiunte o riparazioni. 
Prima dell'esecuzione del collaudo dovranno essere consegnati i seguenti documenti: 

- la documentazione ed il manuale di manutenzione dei componenti. 
L’Appaltatore sarà responsabile delle opere e della perfetta manutenzione fino al collaudo, salvo i danni 
eventuali di terzi ed il normale deperimento dovuto all'uso. 

GARANZIA E MANUTENZIONE 

In conformità con gli articoli 1667 e 1669 dei Codice Civile l’Appaltatore ha l’obbligo di garantire tutti 
gli impianti in ogni singola parte ed apparecchiatura, sia per qualità di fornitura, sia per il montaggio, sia 
infine per il regolare funzionamento, per un periodo di un anno decorrente dalla data di collaudo 
positivo: nel caso di messa in funzione anticipata richiesta dal Committente la garanzia sui componenti 
avverrà con decorrenza corrispondente alla messa in funzione. Durante il periodo di garanzia 
l’Appaltatore è tenuto a riparare o sostituire senza alcun onere per la Committente tutto quanto presenti 
difetti o che comunque non corrisponda ai requisiti richiesti. 
L’installatore dovrà fornire “dichiarazione di conformità degli impianti” redatta a sensi del Decreto 
Ministeriale n. 37/2008. 

ART. 7.4_DOCUMENTAZIONE E CERTIFICAZIONI 
L'Installatore aggiudicatario dovrà instaurare e mantenere i dovuti contatti con gli Enti di controllo, ISPESL, 
ASL, Comando VVF, Comune, ENEL Distribuzione S.p.A., perché gli impianti risultino collaudabili dai 
detti Enti. 
Al termine dei lavori e prima del collaudo, l'installatore Elettrico Aggiudicatario dovrà fornire a proprie 
cure e spese: 

a) n° 3 copie (delle quali una riproducibile su supporto in poliestere) nonché su supporto informatico 
(file con estensione “.DWG” e “.DXF” – preferibilmente Autocad) degli schemi dei quadri (non 
saranno accettati file in formato DGW multifoglio) e dei topografici degli impianti realizzati, 
completi in ogni dettaglio e redatti secondo la simbologia delle Norme CEI; 

b) documentazione, istruzioni, ecc. delle principali apparecchiature fornite; 
c) la dichiarazione di conformità ai sensi della Legge 37/2008 completa degli allegati richiesti. 

La Dichiarazione di Conformità dovrà essere emessa entro 30 giorni dalla fine dei lavori e 
comunque dalla data di messa in servizio degli impianti elettrici. 

d) relazione sulle verifiche eseguite circa l'impianto di terra, il coordinamento ai fini della protezione 
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contro i contatti indiretti (se del caso con misura dell'impedenza dell'anello di guasto, secondo la 
vigente normativa CEI 64‐8), la continuità dei collegamenti di terra, ecc…. 
Tutte le prove e le verifiche dovranno essere dettagliate e documentate; 

e) manuale di manutenzione con l’indicazione dei componenti installati (costruttore, sigle 
commerciali e codici, ubicazione del componente nell’impianto, …), tempi e modalità di 
manutenzione; 

f) ogni altro documento richiesto perchè gli impianti risultino collaudabili dagli Enti sopra 
menzionati; 

g) copia su supporto magnetico dei vari elaborati (Word ed Excel per testi e tabelle e Autocad per 
disegni). 

 

ART. 7.5_GARANZIA DEGLI IMPIANTI 
Se non diversamente disposto nel capitolato speciale d'appalto, la garanzia è fissata entro 12 mesi dalla 
data di approvazione del certificato di collaudo. 
Si intende, per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l'obbligo che incombe alla Ditta di 
riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica e tenuto presente quanto espresso 
nell'art. "Obblighi ed Oneri a carico dell'Amministrazione Appaltante e della Ditta Appaltatrice", tutti i 
guasti e le imperfezioni che si manifestino negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali 
o per difetto di montaggio. 


